
IN ITALIA 

Alta Corte 

Le cassette 
pomo restano 
fuorilegge 
• • ROMA. Venditori e no
leggiatori di cassette audiovi
sive di contenuto pornografi
co restano per ora esposti alle 
sanzioni previste dal codice 
penale, e per loro non può va
lere l'impunità accordata da 
una legge del 75 agli edico
lanti e ai librai che vendono 
pubblicazioni oscene. Lo ha 
stabilito la Corte costituziona
le cpn una sentenza pubblica
ta ieri (relatore Ettore Gallo) 
respingendo una questione 
sollevata dal pretore di Trie
ste, Secondo questo magistra
to la situazione di chi vende 
cassette audiovisive di conte
nuto pornografico doveva ri
tenersi corrispondente a quel
la di crìi vende riviste dì identi
co contenuto. Ma la Corte ha 
negato l'esistenza di identità 
Ira l e due situazioni; «Mentre il 
titolo della pubblicazione è 
raramente indicativo del suo 
contenuto - dice la sentenza 
- la videocassetta, proprio 
perché il suo contenuto non 
può essere riconosciuto se 
non inserendola nell'apparec
chio riproduttore, lo enuncia 
piuttosto chiaramente nell'in
titolazione al fine di rendersi 
appetibile agli amatori. Inoltre 
la videocassetta pornografica 
viene segnalata come tale da 
editori e fornitori, e come tale 
acquistata dai rivenditori, in 

Srazia della sua notevole forza 
i attrazione commerciale». 

Hanno votato a favore 
tutti i partiti tranne la De 
Isolato il tentativo di Vitalone 
di «congelare» ogni cosa 

Il presidente Chiaromonte: 
«Una scelta di trasparenza 
Daremo comunque ad ognuno 
le opportune garanzie» 

L'Antimafia pubblicherà le schede 
La commissione Antimafia, a larga maggioranza, 
con l'esclusione della sola De, ha confermato ieri la 
decisione di pubblicare integralmente le schede ri
guardanti i personaggi a cui si dedicò la vecchia 
Antimafia. Bocciate la richiesta di un rinvio di 24 
ore delle votazione, presentata dal de Capuzzo, e 
quella di una votazione per «parti separate», presen
tata da Vitalone per censurare i documenti anonimi. 

MARCO BRANDO 

• i ROMA Saranno pubbli
cate le «schede* che riguarda
no i personaggi, politici e no, 
ai quali si interessò la vecchia 
commissione Antimafia tra il 
1968 e il 1972. Lo ha deciso 
ieri sera, a palazzo San Macu
lo, l'Antimafia presieduta dal 
senatore Gerardo Chiaromon
te. Ha votato a favore la larga 
maggioranza dei commissari, 
contraria la sola De, nelle cui 
file per altro c'erano molte as
senze: in prima linea solo il 
vicepresidente de Claudio Vi
talone. Di fatto è stata confer
mata la decisione già assunta 
l'8 novembre scorso, quando 
la commissione approvò all'u

nanimità la pubblicazione del
la documentazione rimasta 
sepolta per anni in 49 casse 
custodite negli archivi del Se
nato. 

Il voto di ieri chiude una vi
cenda che ha messo a dura 
prova la credibilità dell'anti
mafia. Lo stesso Chiaromon
te, nell'aprire la discussione. 
aveva manifestato la preoccu
pazione che il caso delle 
•schede segrete* minasse il 
difficile lavoro svolto dalla 
commissione. «Mi sono state 
sempre presenti e mi hanno 
assillato le ragioni profonde. 
del rispetto delle garanzie per 
ogni persona e cittadino*, ha 

detto il presidente riferendosi 
alle preoccupazioni da più 
parti espresse a proposito del
la fondatezza degli elementi, 
talvolta basati su fonti anoni
me, forniti dalle schede. «So
no tuttavia obbligato a ricor
dare - ha aggiunto - che nella 
seduta dell'3 novembre ab
biamo adottato una decisione 
che in un certo senso prescin
deva dal contenuto delle 
schede. Essa aveva la sua mo
tivazione politica nella neces
sità, che tutti avvertivamo, di 
diradare un polverone perico
loso che tendeva a colpire la 
credibilità della nostra com
missione e più in generale del 
Parlamento. E anche ad osta
colare lo sviluppo del nostro 
lavoro*. Ma ha avuto senso 
riaprire una discussione che 
aveva già raggiunto una con
clusione? «Ho avuto dei dubbi 
a questo proposito - ha affer
mato Chiaromonte - alla fine 
ho ritenuto giusto ascoltare il 
parere dei membri della com
missione: ma ritengo questa 
procedura non ripetibile nel 
proseguìo dui nostri lavori, se 

non vogliamo cadere in uno 
stato di incertezza permanen
te sulle decisioni e gli orienta
menti che prenderemo su 
qualsiasi questione*. 

La «nconferma» di pubbli
care le schede rende insom
ma meno impervio it cammi
no della commissione Anti
mafia. Non è stato comunque 
uno scoglio facile da supera
re. Dopo la lettura del mate
riale erano state manifestate, 
soprattutto da parte de, diver
se «perplessità»: il presidente 
Chiaromonte aveva ricevuto 
quattro lettere da parte del de 
Vitalone, di Ada Becchi Colli
da (Sinistra indipendente), 
Gianni Lazinger (Verdi) e 
Bianca Guidetti Serra (Dp). 
Due di queste esprimevano 
«disagio» e chiedevano di ri
vedere le decisioni già prese. 
Ieri tuttavia solo Vitalone, che 
pur aveva votato un mese fa a 
favore della pubblicazione, ha 
sostenuto l'ipotesi di tenere il 
sipario abbassato sulle sche
de: ha parlato per tre quarti 
d'ora sostenendo il «disvalore 
della testimonianza anonima» 

e parlando, nel riferirsi ai do
cumenti che saranno pubbli
cati, di «fango della delazio
ne» e di «sentina della porno
grafia dell'antimafia». «Le 
schede - ha replicato Luciano 
Violante (pei) - non sono 
quella spazzatura di cui qual
cuno parla. E non è vero che 
tutto il materiale sia inattendi
bile. In molti casi contiene ad
dirittura sentenze di processi. 
Abbiamo il dovere di informa
re i cittadini*. 

Anche Giacomo Mancini 
(psi), Giorgio Pisano (msi), 
Ada Becchi (Sin. ìnd.) e Mau
rizio Calvi (psi) si sono dichia
rati favorevoli alla pubblica
zione. Pisano ha persino cita
to ì nomi più ricorrenti nelle 
schede: cento pagine dedica
te a Ciancimino, cinquanta a 
Lima, più notizie che riguarda
no Gunnella, Gioia, il defunto 
ministro Mattarella, il senato
re Verzotto, l'ex capo della 
polizia Vicari, l'ex ministro 
Restivo, Luciano Liggio, Gen-
co Russo, Giuseppe Di Cnsti-
na, il Banco di Sicilia. Secon
do il senatore missino vi sono 

anche riferimenti all'omicidio 
del giornalista Mauro De Mau
ro, il cui «caso* sarebbe lega
to al «caso Mattei*. Mancini ha 
invece parlato dell'interroga
torio, da parte della vecchia 
commissione, dell'ailora pre
fetto di Palermo Aldo Boccia, 
che negò l'esistenza di rap
porti tra il capomafia Paolino 
Bontade e rappresentanti po
litici. «Boccia - ha detto l'e
sponente socialista - è poi di
ventato alto commissario per 
la lotta alla mafia». 

Quando saranno rese pub
bliche le 3400 pagine che 
contengono le sospirate sche
de? I tempi dovrebbero essere 
piuttosto brevi. Si attende solo 
la correzione, grazie ai sugge
rimenti dei vari commissari, 
della bozza della prefazione. 
E dopo? «Occorre superare il 
problema delle schede, del 
tutto secondano rispetto alla 
finalità della commissione», 
ha detto Violante pnma della 
votazione. E gli avvenimenti 
degli ultimi giorni dimostrano 
che sul fronte della lotta alla 
mafia il lavoro certo non man-

«Iron Tower» 
Cava incontra 
ministro Usa 

La lotta al traffico intemazionale 
di droga, unita a quella contro la 
grande delinquenza ed il terrori
smo, sono stali ì principali temi 
affrontati nell'incontro che han
no avuto ieri a! Viminale il mini
stro dell'Interno Antonio Gava e 
l'Attorney General degli Usa, W-

^**—^^^^^^^^m chard Tnornburgh. IT ministro 
della Giustizia statunitense ha sottolineato come «bisogna 
stroncare anche il riciclaggio del denaro sporco che viene 
ricavato dal traffico di droga, denaro difficilmente individuabi
le, perché dopo aver fattoli giro di diverse nazioni, toma com
pletamente pulito" nelle mani dei narcotrafficanti». Ultima 
questione toccata da Gava e Thomburgh, quella dei rapporti 
con i paesi che producono la droga. «Certamente - ha detto il 

guardasigilli Usa - è un problema che avverto personalmente*. 
lava, infine, ha proposto: «L'Onu potrebbe occuparsi di questo 

problema, particolarmente vivo in nazioni come Colombia e 
Bolivia». 

Infermiera 

Non uccise 
i 5 anziani 
ricoverati 
•a l Tra il novembre ed II di
cembre del 1982 all'Ospeda
le Sant'Anna di Como cinque 
anziani morirono misteriosa
mente. Un anno dopo la Pro
cura' di' Como emetteva un 
ordine di cattura contro l'in
fermiera Elisabetta Sacchi ri
tenuta la presunta responsa
bile di cinque omicidi. Co
minciò una'defatigante guer
ra capertele e conlroperirie, 
al # i n e ' d e j l a quale sì,cofc! 

eluse che I cinque vecchietti 
erano morti per cause nani. 
«Il e che Elisabetta Sacchi 
doveva essere prosciolta da 
ogni accusa. 

' La Procura di Como tutta
via Impugno quell'assoluzio
ne. Ora la sezione istnittoria 
della Corte d'appello ha re
spinto l'impugnazione della 
sentenza e ha confermato il 
proscioglimento- «perché il 
litio non sussiste., Tra.il 
1982 ed il 1983 nell'ospedale 
comasco, morirono., cinque 
anziani ricoverati al reparto 
Animazione, la perizia ese
guita sul primi morti attribuì il 
decesso a cause naturali, an
che se si riscontrò nei cada
veri la presenza dj una so
stanza* prescritta solo ad un 
malato.'CI sono voluti 6 anni 
eia vicenda non si può anco
ra dire definitivamente chiu
si: Il pg Dello Russo inlatti 
aveva sposato la tesi dell'ac
cusa di Como, invocando il 
rinvio a giudizio. In teoria po
trebbe ancora ricorrere in 
Cassazione. 

Precettazione 
Indiziato 
il prefetto 
di Milano 
• i MILANO, È lecito precet
tare i lavoratori dei servizi 
pubblici in sciopero? 0 me
glio; entro quali limiti di nu
mero e di metodo è lecito ri
correre a questo atto d'autori
tà? L'interrogativo è sollevato 
dall'Inchiesta aperta dal pre
tore milanese Claudio Castel
li, che nei giorni scorsi ha fir
mato una comunicazione giu
diziaria intestata arcarmelo 
Caruso, prefetto di Milano. In 
essa si ipotizza il reato di 
•abuso di potere In casi non 
specificamente previsti dalla 
legge*. Le legge, inlatti, non si 
è. mai posta il problema del 
numero di precettazioni con
sentite. E nelle ultime agita
zioni Indette dal Cobas delle 
ferrovie, a metà dell'ottobre 
scorso, le precettazioni sareb
bero state almeno tre volte su
periori allo stretto necessario: 
quindicimila, personale in fe
rie e in malattia compreso, al 
posto dei 5.000 dipendenti 
necessari a garantire II «servi
zio minimo», come promesso 
dal ministro Santuz ai sindaca
li, L'inchiesta del pretore Ca
stelli è la prima a sollevare la 
questione. 

^~""—•"-^"" Il capo della polizia al Parlamento 

Parisi: Sono «protetti» 
i cervelli di tutte le stragi 
La grande criminalità organizzata si inserisce nelle 
dinamiche eversive per strumentalizzarle e per 
stornare dal loro campo d'attività l'attenzione del
le forze dell'ordine e dello Stato. Lo ha detto il 
capo della polizia Vincenzo Parisi nel corso di una 
lunga audizione svoltasi ieri sera alla commissione 
bicamerale di inchiesta sul terrorismo e sulle stragi 
a palazzo San Macuto. 

ap^plflA. Il capo della poli-; 
zia aveva fatto la sua .ultima 
esposizione alla commissione 
Stragi nel marzo del 1987. Pa
risi ha ribadito ieri la convin
zione che le stragi siano «ele
menti portanti* di una pianifi
cazione che mira a costrìnge
re il nostro paese in una con
dizione di «cronica debolezza 
strutturale*. 

Secondo II capo della poli
zia le difficoltà incontrate nel
l'individuazione degli autori 
delle stragi «rafforzano ipotesi 
di mandanti "schermati" da 
cortine protettive che impedi
scono di risalire, lungo la sca
la dell'attribuzione degli inca
richi, dalIVuomo di paglia* al 
«cervello organizzatore». La 
scelta destabilizzante delle 
stragi appare, quindi, colloca
bile nell'ambito di quel carat
tere di «guerra surrogata* as
sunto per molteplici aspetti 
dal terrorismo. Le stragi pos
sono essere inquadrate in una 
pianificazione di ampio rilievo 
strategico che lenta, per un 
verso, di ostacolare i paesi 
colpiti nella loro opera di pro
gettazione degli interventi so
ciali, politici ed economici ne

cessari al progresso e, per l'al
tro. di influire su equilibri poli-" 
tìci, economici e militari di li
vello intemazionale*. 

Parisi ha ricordato come 
all'Italia spetti «il triste prima
to di essere II paese a demo
crazia avanzata con il più alto 
numero di vittime provocate 
dallo stragismo»: 149 morti e 
81S feriti. 

Oggi «si tende con l'atto crii 
minoso a frammentare) - ha 
detto ancora Parisi - il sistema 
di sicurezza ed ordine statuali, 
sollecitando divisioni e con
trasti all'interno dello schiera
mento democratico». Il pre
fetto ha rammentato che la 
cosiddetta «"strategia della 
tensione" non ha mai conse
guito nel nostro paese l'obiet
tivo di modificare o alterare il 
quadro politico istituzionale» 
ma ha rilevato che «gli atti più 
eclatanti di terrorismo hanno 
fatto insorgere contrasti socia
li e politici, nonché tensioni 
nella struttura dello Stato, de
rivanti da un coacervo dì ac
cuse e controaccuse, di so
spetti, di polemiche e riferi
menti a "stragi di Stato", L'a-

Vincenzo Parisi, capo della polizia 

zione preventiva sviluppata, 
anche se con difficoltà, ha 
consentito di fare un profilo 
del fenomeno terroristico al 
cui in temo si intravedono, in 
un insieme a volte inestricabi
le, ideologìe dì opposta matri
ce, delinquenza formine ed 
organizzata, traffico di sostan
ze stupefacenti, centri di pote
re occulti, volontà destabiliz
zanti di ampia rilevanza. Le 
organizzazioni di stampo ma
fioso e camorristico, nello 
svolgimento dei propri traffici 
illeciti, hanno rapporti con 
gruppi terrai istici dell'estrema 
destra eversiva e con "faccen
dieri" che, in diversa misura, 
agiscono con e per la grande 
malavita organizzata*. 

Una parte dell'esposizione 
dì Parisi è slata dedicata alla 

situazione palestinese e ai 
suoi eventuali riflessi terrori
stici: «Permane grave - ha det
to - l'eventualità che opposi' 
tori di Arafat, per conto pro
prio o perché strumentalizzati 
da altri gruppi, effettuino ope
razioni terroristiche contro 
obiettivi israeliani o america
ni, dando ad esse una paterni
tà Olp. L'organizzazione terro
ristica di Abu Nidal ha ripreso 
una propria autonomia opera
tiva che potrebbe accentuare 
la sua vocazione mercenaria». 
In tema dì connessione tra 
droga e criminalità Parisi ha 
detto che «ulteriore conferma 
della gravità del fenomeno è 
rappresentata dall'allarmante 
progressione dei morti per 
uso di droga», ed ha citato il 
dato di 700 decessi nei primi 
undici mesi dell'88. 

« Aveva pagato? E' sempre stupro» 
• I BOLOGNA. Il fatto è ac
caduto il 23 gennaio scorso. 
Piergiovanni Dorè, un carabi
niere di 26 anni di Plbaghe 
(Sassari) in servizio alla sta
zione dì Vìgnola, nel Modene
se, aveva concordato per 
30.000 lire un incontro con 
Monika Wurian, una prostituta 
austrìaca di 37 anni nativa di 
St. Veitglan ma attualmente 
residente a Calderara dì Reno, 
un comune poco lontano da 
Bologna. I due si sono appar
tati in un parcheggio alla pri
ma periferia del capoluogo. 
Dopo qualche tempo, però, la 
donna - secondo il racconto 
fornito da lei stessa ai carabi
nieri di Calderara - si è lamen
tata perché la cosa andava 
troppo per le lunghe e ha co
minciato a rivestirsi. 

Dorè a quel punto avrebbe 
estratto la pistola d'ordinanza 
e dopo aver offeso la Wunan 
l'avrebbe minacciata («io ti 
sparo in bocca, sono di Sassa
ri») e costretta a concludere 11 
rapporto. Usiamo il condizio
nale perché la donna non si è 
presentata in udienza e il di
battimento si è svolto esclusi
vamente sulla base della sua 
denuncia. Il giovane dal canto 
suo ha ammesso che ci fu un 
diverbio, ma negato di aver 
fatto ricorso alla pistola. 

Un carabiniere di 26 anni, Piergiovanni Dorè, è 
stato condannato a 1 anno e 4 mesi dal tribunale di 
Bologna per violenza sessuale ai danni di una pro
stituta austriaca. Una sentenza complessa, per certi 
aspetti controversa, che afferma però il principio 
negato dal tribunale romano a «Marinella»: in qua
lunque momento venga meno il consenso, allora 
comincia lo stupro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANIA VICENTINI 

La cosa non avrebbe forse 
avuto conseguenze se l'uomo, 
pochi giorni dopo, non fosse 
tornato dalla Wunan chieden
dole un altro incontro a paga
mento. È in quell'occasione 
che l'austriaca ha potuto 
prendere il numero di targa 
dell'auto su cui viaggiava il 
Dorè e attraverso il quale si è 
risaliti a lui. Ma perché il gio
vane si è presentato di nuovo, 
esponendosi al nschio di un 
nconoscimento? Perché non 
credeva di aver commesso un 
reato o perché contava sul
l'impunità datagli dalla sua 
posizione? E d'altra parte, 
perché la donna avrebbe do
vuto mentire, denunciando 
pubblicamente la propria atti
vità di prostituta e sottopo
nendosi a un Itinerano giudi
ziario indubbiamente doloro

so? 
Il pubblico ministero Ubero 

Mancuso ha chiesto al tribu
nale di assolvere Dorè per 
non aver commesso il fatto, 
sostenendo che non si è trat
tato di violenza sessuale: la 
Wurian, accettando il paga
mento, avrebbe dato il suo 
consenso fino al termine del 
rapporto. Né sono intervenuti 
altn fatton (maltrattamenti, 
violenze) a farle cambiare 
idea. Si è trattato esclusiva
mente di una questione di 
tempo. Il carabiniere infatti 
voleva prolungare il rapporto, 
la donna no 

Il tribunale invece ha deci
so diversamente: il giovane è 
stato condannato al minimo 
della pena, 1 anno e A mesi, 
cui si è arrivati concedendo 
sia le attenuanti generiche sia 

quella specifica della provo
cazione. La donna infatti 
avrebbe interrotto il rapporto 
offendendo il suo occasionale 
partner e mettendone in dub
bio le capacità sessuali. Una 
sentenza di non facile lettura 
che si potrà commentare ade
guatamente solo quando sa
ranno rese note le motivazio
ni, ma che sembra comunque 
capovolgere il principio in ba
se al quale il tnbunale romano 
ha ridotto la pena ai quattro 
violentatori di piazza Navona: 
se viene meno il consenso, in 
qualunque momento questo 
accada, allora è stupro. 

«Sono sconcertato - com
menta l'avvocato di Piergio
vanni Dorè, Adolfo Lammioni 
-. I giudici non sì sono nem
meno sentiti in dovere di ve
dere in faccia la parte lesa, dì 
controllare la sua deposizio
ne. Mancuso é un magistrato 
che non regala niente a nessu
no, eppure ha chiesto l'asso
luzione del mio cliente. Il tri
bunale ha riconosciuto l'at
teggiamento provocatorio 
della vittima, ma ha deciso 
per la condanna. È una sen
tenza che gnda vendetta». 
Può darsi. Ma può darsi, piut
tosto, che rappresenti un'im
portante novità 

La strage del 904 «annunciata» per radio 

Da erborista a superteste 
Ma in aula tace e lo arrestano 
È durata un'ora e mezza. Ma è una scossa per il 
processo della strage di Natale. Per cento minuti è 
stato agli arresti «provvisori», appartato in una sa
letta a riflettere ed a fumare un teste che sembrava 
di secondo piano. Livio Calascibetta di Altamira-
no, «Altam» per la sua clientela di erborista, non ha 
saputo spiegare un'altra inedita premonizione, dif
fusa via etere da monaci radioamatori. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

••FIRENZE. Ci mancava so
lo un erborista ili Chianéiàno, 
in rapporti con Aimirante, 
Spiazzi, Alliata di Montereale 
e Vittorio Mussolini, socio 
dell'Associazione medicina 
naturale, dell'lnternational 
polke association, dell'Ordi
ne costantiniano di santa So
fia, in corrispondenza con 
l'Accademia del Mediterra
neo e con il Parlamento euro
peo per la Pace e la sicurezza. 
Forse c'è, forse ci fa. Ma s'è 
beccato in aula ieri sera un 
provvedimento di «arresto 
provvisorio», per aver impap
pinato una storia inverosimile, 
anzi «palesi menzogne», ha ur
lato il presidente Sechi. Ha 
cinquantanove anni, ne dimo
stra qualcuno di più, si chiama 
Livio Calascibetta dì Allampa
no e non vorrebbe dire molto 
altro alla Corte. Soprattutto 
oppone i soliti «non ricordo» 
all'incalzare degli avvocati 
della parte civile Montoni, 
Trombetti, Filaste che vorreb
bero sapere come mai e per
ché fosse in rapporti stretti 
con quel Carmine Esposito, 

ex poliziotto ed aspirante in
vestigatore, anche lui fascista, 
che previde la strage sul «tre
no d'argento». Finora era no
to che questi mise a parte la 
questura di Napoli della «pro
fezia». Ora entra in scena Ca
lascibetta, che dalle carte ri
sultava essersi dato da fare 
per far ottenere ad Esposito la 
licenza di poliziotto privato. 
Sulle date dei suoi incontri a 
Chianciano con Esposito ini
zia a combinare un gran pa
sticcio, «a settembre, ottobre» 
di quel tragico 1984 riceve 
l'ultima visita di un «cliente» 
che dice di aver curato in un 
passato imprecisato con im
pacchi di malva. Me vengono 
hiori tragicomici scambi di 
battute. Presidente: «E lei mi 
vuol far credere che sia logico 
partire da Napoli per farsi cu
rare da lei, con la malva, che 
si può comprare in farma
cia?». «Succede, succede...». 
«Ma di che cosa parlavate? So
lo di quella raccomandazione 
per la licenza?». «Mi disse che 
aveva fatto sogni divinatori, 
che aveva presagito qualcosa, 
qualcosa di grosso». «Che si

gnifica, un grosso mal di den
ti? Che doveva cadere un 
grosso lampadario?». Pm Vi
gna: «Presidente, vuol chie
dergli che significava qualco
sa di grosso?.. «Glielo chiedo 
da dieci minuti». «Sento il bi
sognino di rivolgerle un am
monimento, lei si sta metten
do nei guai». «Presidente, non 
so nulla della strage di Bolo
gna». «Ma questo non è il pro
cesso per la strage di Bolo
gna, è un'altra strage». «Lui mi 
disse: "sta per succedere 
qualcosa", lo chiesi che cosa. 
Allora lui mi disse che in que
stura non gli avevano voluto 
credere, ma che grazie alla 
sua agenzìa di investigazioni 
aveva appreso tutto e poteva 
sapere tutto». «Quindi, non sì 
trattava di un sogno...». Vigna: 
•Chiedo l'arresto e l'incrimi
nazione per falsa testimonian
za, ed il rinvio a giudizio per 
direttissima del testimone». Si 
fa avanti una donna di bassa 
statura, trafelata e rossa in vi
so: è la moglie dell'erborista, 
Beatrice Pignatelli, che si fa 
avanti come teste volontaria 
per dichiarare che il marito 
•non ha memoria, lavora fino 
a tardi». Presidente: «Se ne va
da signora, sennò ci tocca ar
restare tutti, anche lei». Un'o
ra e mezza dopo non andrà 
meglio quanto a chiarezza. 
Calascibetta viene congedato, 
ma pende su di lui l'ombra di 
altn guai: il pubblico ministero 
ha chiesto la trasmissione al 
suo ufficio dei verbali con le 
risposte da teatro dell'assurdo 
date dell'erborista alla Corte. 
Dai fascicoli processuali la vi

cenda dell'erborista esce pe
rò colorata di altre ancora ine
dite tìnte gialle. Uno degli in
terlocutori di Calascibetta per 
le «raccomandazioni» in lava
re di Esposito, è infatti un le
ste che non potrà essere 
ascoltato perché nel frattem
po è deceduto: il commenda
tore Silvio Berna, che avrebbe 
interessato della licenza dì 
Esposito niente meno the II 
•capo di gabinetto dì Fanfa-
ni». Ma questo Berna entra 
nell'inchiesta per un altro In
credibile particolare: ere II 
fornitore dì «elisir» per alcuni 
monasteri dai quali sarebbe 
partita all'immediata vigìlia 
della strage un'altra profezia. 
E il camionista Giuseppe Mat
tioli a rivelare agli inquirenti dì 
aver intercettato col suo «ba
racchino» di bordo la notte 
del 22 dicembre una conver
sazione tra radioamatori che 
«prevedevano» il massacro su 
un treno, attribuendolo ad Or
dine nero, Secondo la polizia 
una di quelle voci veniva dai 
monasteri clienti dì Berna.' 
un'altra romanzesca coinci
denza? Non c'è speranza che 
Calascibetta scucia le labbra: 
ieri era di scena ancora la pau
ra, La madre di Carmine Lom
bardi, un ragazzino del clan 
camorrista di via Duomo che 
si sospetta «sacrificato» per
ché sapeva troppo, ha fatto 
scena mula. La Corte ha In 
mano una sua agghiacciante 
lettera dì solidarietà al «caro 
Peppe» Misso: «Mi dovete da
re la vostra parola che dovete 
riprendervi, voi sapete quanto 
Carmine teneva per voi». 

Il terrorista si «sfoga» coi giornalisti 

«Io Concutelli, killer nero 
ho come eredi dei dilettanti» 
«La nostra è stata una guerra folle, condotta da 4 
disperati, però scientificamente». Dopo 12 anni 
passati in carcere, il killer Pierluigi Concutelli ha 
deciso di raccontare la «sua verità» sull'eversione 
fascista. E nel confronto di ieri con Sergio Calore», 
ha ribadito che doveva essere ucciso il giudice 
Vigna, che Paolo Signorelli non contava niente e 
che Calore lavorava per i «servizi segreti». 

ANTONIO CIPRIANI 
• i ROMA Concutelli conti
nua ad attaccare. Lo fa con 
freddezza e grinta, parlando 
della sua attività terroristica 
•scientifica-) e definendo i fa
scisti che dopo it suo arresto 
t'hanno sostituito ai vertici 
dell'organizzazione eversiva, 
dilettanti alto sbaraglio, «co
me alla Corrida». «Mi rendo 
conto - ha detto il killer di 
Occorsio, parlando con i gior
nalisti dal) interno della gab
bia del bunker del Foro Italico 
- che la nostra guerra allo Sta
to era velleitana, fatta nel mo
do e nell'ora sbagliati, mi sen
to un po' l'ultimo dei Monica-
ni, ma è arrivato il momento 

di dare una risposta ai delatori 
e ai pentiti». 

len mattina davanti al presi
dente della sesta Corte d'assi
se, Severino Santiapichi, Con
cutelli ha tracciato l'identikit 
dei pentiti «neri». Calore, Aldo 
Stefano Tisei e Paolo Bianchi. 
«Mi sono state vicino - ha di
chiarato - persone senza valo
re, ma non avevo nessun al
tro. Sono dodici anni che pen
so a questo fallimento*. 11 kil
ler fascista ha ribadito ancora 
che Bianchi doveva essere uc
ciso. «Di mestiere fa il testimo
ne e il delinquente» ha affer
mato Concutelli, dicendo che 

il pentito aveva preso accordi 
con la banda Vallanzasca sen
za suoi ordini e che aveva ru
bato dei soldi dell'organizza
zione. Tisei? «Dico solo che è 
morto nell'hotel Tonale con 
in tasca un tesserino della po
lizia». Un uomo dei «servìzi» 
come, secondo Concutelli, lo 
stesso Calore: «Abbiamo in 
mano documenti che lo inca
streranno». 

Ma perché ha cominciato a 
parlare? Vuole coprire qualcu
no? «Voi fate fantapolitica -
ha risposto ai giornalisti - vo
glio ristabilire la verità, anche 
se mi costerà altra galera». Su
bito dopo, con Sergio Calore, 
che lo ha sostituito al coman
do militare della struttura 
eversiva, il confronto in aula è 
stato vibrante. L'irriducibile 
«nero» e il pentito si sono 
scontrati sull'attentato a) giu
dice Pierluigi Vigna e sul ruolo 
di Signorelli. «La mattina del
l'arresto dì Concutelli non è 
vero che dovevamo andare ad 
uccidere il magistrato fiorenti
no - ha detto Calore -. Ci sa
remmo solo spostati in un al

tro covo di Ostia». Ma il killer 
più feroce dell'eversione fa
scista ha ripetuto la sua posi
zione: «L'appuntamento era 
alle 5; io, Calore e Mario Rossi 
dovevamo uccìdere il giudi
ce». «Seppi dal questore - ha 
dichiarato ieri Pier Luigi Vi
gna, procuratore aggiunto a 
Firenze - che c'era in prepara
zione un attentato del terrori
smo nero. Evidentemente chi 
ha fatto arrestare Concutelli 
aveva dato questa informazio
ne su un attentato contro di 
me. Non andai i'ìndomani al 
matrimonio e non ricordo se 
la cerimonia di nozze sì svolse 
nella chiesa di Santa Maria 
Novella. Volai a Roma a iMer-
rogare Concutelli», 

Su Signorelli, Calore datato 
tassativo: «Era lui il capo di 
Ordine nuovo e quando è tor
nato Concutelli, è rimasto re
sponsabile politico». Come 
aveva già fatto nei giorni scor
si il killer palermitano ha ne
gato, dicendo che Signorelli 
era stato estromesso dall'or
ganizzazione subito dopo il 
delitto Occorsio. 
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